Il linguaggio dei simboli

LA PORTA

La porta rappresenta un simbolo di grande significato sia antropologico che religioso. 

Come ogni autentico simbolo, anche quello della porta è ambivalente; esprime, infatti, modalità opposte di approccio alla realtà e permette di esplorare l'esperienza dell'incontro nella sua totalità. Nel simbolo della porta si fanno presenti le esperienze di:

- uscire/entrare

- accogliere/rifiutare

- protezione della propria intimità/apertura agli altri.

Si può preparare un itinerario che guidi prima a scoprire alcuni collegamenti tra l'immagine della porta e il momento di vita nostra nella comunità cristiana e dei ragazzi che ci sono affidati. Ogni ragazzo – anche venendo in parrocchia - si apre a un mondo più ampio di rapporti, ma sente anche il bisogno di proteggere la sua intimità; vuole essere accolto, ma potrebbe fare anche esperienze di rifiuto (“porte chiuse in faccia”); vorrebbe aprirsi a tutti, ma si scopre anche portatore di pregiudizi e paure di fronte al diverso, all’autoritario, al moralista…

Primo momento

Esperienze di apertura/chiusura e intimità/distacco  

L'esperienza della porta aperta o chiusa è familiare a tutti. Prendiamo in esame alcuni casi: bussare alla porta dell'aula, perché si è giunti in ritardo, aspettare di fronte alla porta di casa…  aprire la porta di un negozio… Aprire una porta richiede curiosità, decisione, superamento della paura... Aprire una porta può essere una scelta importante (fare alcuni esempi).

Approfondiamo il percorso simbolico con espressioni come: «Le porte del domani», «Le porte del futuro» che permettono d'intuire un uso più personale del simbolo «porta». Ad es. ogni ragazzo, per l'età che sta vivendo, si trova proprio di fronte alle porte di un futuro di adulti. Quali sogni, quali speranze, quali paure lo accompagnano?

Illustriamo il significato metaforico di alcuni modi di dire: «aprire una porta»; «chiudere le porte a qualcuno o a qualcosa» per indicare solidarietà oppure egoismo, emarginazione; «chiudere o aprire le porte del cuore» ecc. In questi casi è la persona stessa ad essere simboleggiata dall'immagine della porta: ciascuno può essere per l'altro una porta chiusa o una porta spalancata, un varco o un ostacolo sul cammino….

 Possibili attività:

 • Dietro ogni porta, una storia. Racconta la storia che si nasconde dietro ogni porta. Completa le scene (scena di vita familiare, di un ambulatorio medico, di un ufficio, della parrocchia…) con didascalie.

• Quale porta verrà aperta? Collega ogni personaggio (visitatore con dolce e mazzo di fiori; alunno con zaino; ragazzo con attrezzatura sportiva; signora con la spesa che torna a casa; ……) con la porta che aprirà (porta di un edificio scolastico, di una palestra, di una camera di ospedale, di un'abitazione, della chiesa….).

- Quale funzione hanno le porte?

- Come mi sento di fronte a una porta chiusa? E di fronte a una porta aperta?

- Ci sono porte che vorrei aprire e altre che vorrei chiudere dietro di me?

- In quale senso metaforico usiamo il termine porta?

- Ho incontrato nella mia vita qualcuno che è stato per me come una porta? In che senso? Racconto...

Secondo momento

Le porte che conducono ai luoghi sacri

Possiamo proporre ai ragazzi un ulteriore percorso che va alla scoperta del significato della porta come elemento che segna il passaggio tra lo spazio “profano” e lo spazio “sacro”: parleremo dunque degli ingressi nei diversi luoghi di culto, spesso maestosi e imponenti.

Cerchiamo foto significative. Es.: la Grande Entrata presso il Taj Mahal, in India; il Pailou («entrata») che conduce al Tempio del Buddha dormiente vicino Pechino, le Porte del Paradiso di Lorenzo Ghiberti per il Battistero di Firenze.

L'entrata in un luogo sacro raffigura in modo solenne il passaggio che deve compiere il visitatore: l'entrata è un momento di scelta che richiede di lasciarsi alle spalle il vecchio per aprirsi al nuovo. Questo aspetto viene sottolineato anche dai vari riti d'ingresso presenti nelle diverse religioni: come, ad esempio, togliersi le scarpe e lavarsi mani e piedi prima di entrare in un tempio o in una moschea, oppure fare il segno della croce con l'acqua benedetta prima di entrare in una chiesa cattolica…..

Prendiamo  in esame alcuni famosi portali di chiese cattoliche (ad esempio il portale della chiesa di Saint-Trophime ad Arles, o di S.Petronio a Bologna… ).

Facciamo notare ai ragazzi che i battenti di questi portali sono come grandi pagine della Bibbia che presentano vari personaggi dell'Antico e del Nuovo Testamento, spesso anche i santi, ideali accompagnatori nel luogo sacro. Molte volte al centro è raffigurato Gesù Cristo, che  ricorda ai cristiani che  è  lui la vera porta che conduce al Padre.

Terzo momento

Gesù, porta della salvezza

L'ultima tappa del percorso può invitare ad approfondire il significato dell'espressione che il Vangelo di Giovanni attribuisce a Gesù: “Io sono la porta...

Prendiamo in considerazione il brano del Vangelo di Giovanni che unisce due immagini riferite a Gesù: quella della porta e quella del buon pastore. “In verità, in verità vi dico: chi non entra nel recinto delle pecore dalla porta, ma vi sale da un'altra parte, è un ladro e un brigante. Chi invece entra dalla porta, è pastore delle pecore. Il guardiano gli apre e le pecore ascoltano la sua voce: egli chiama le sue pecore, ciascuna per nome, e le conduce fuori. E quando ha spinto fuori tutte le sue pecore, cammina innanzi a esse, e le pecore lo seguono perché conoscono la sua voce. [...] In verità, in verità vi dico: io sono la porta delle pecore. Tutti coloro che sono venuti prima di me, sono ladri e briganti; ma le pecore non li hanno ascoltati. Io sono la porta: se uno entra attraverso di me, sarà salvato; entrerà e uscirà e troverà pascolo. (Gv 10,1-9)

In questo brano, Gesù dice di essere «la porta», cioè il passaggio verso la salvezza. Essa conduce a pascoli freschi e abbondanti, cioè alla felicità che Dio prepara per tutti gli uomini.
*°*°*°*°*°*°*°*°*
LEGAMI E LIBERTà
Primo momento

Partire dalla riflessione sul significato simbolico dei «lucchetti di ponte Milvio» a Roma, un fenomeno, iniziato nella capitale e oggi presente anche in altre città italiane, che vede molte coppie d'innamorati affidare la loro promessa di fedeltà a un lucchetto appeso alle griglie del ponte o di un altro monumento.
Quali sollecitazioni provengono da queste immagini? Quali idee, emozioni suscitano?

• Sottolineiamo l'ambivalenza del lucchetto: unisce... ma anche imprigiona.

• Che esperienza ho di relazioni o legami che hanno entrambe queste caratteristiche?

Un brano per riflettere:

Ersilia

A Ersilia, per stabilire i rapporti che reggono la vita della città, gli abitanti tendono dei fili tra gli spigoli delle case, bianchi o neri o grigi o bianco-e-neri a seconda se segnano relazioni di parentela, scambio, autorità, rappresentanza. Quando ifihi sono tanti che non ci si può più passare in mezzo, gli abitanti vanno via: le case vengono smontate; restano solo i fili e i sostegni ei fili. Dalla costa di un monte, accampati con le masserizie, i profughi di Ersilia guardano l'intrico di fili tesi e pali che s'innalza nella pianura. È quello ancora la città di Ersilia. Riedificano Ersilia altrove. Tessono con i fili una figura simile che vorrebbero più complicata e insieme più regolare dell'altra. Poi l'abbandonano e trasportano ancora più lontano le case. Così viaggiando nel territorio di Ersilia incontri le rovine delle città abbandonate, senza le mura che non durano: ragnatele di rapporti intricati che cercano una forma. ( I.CALVINO, Le città invisibili, Mondadori)

Nella dinamica della libertà si manifestano due dimensioni fondamentali: l'una è il bisogno di autonomia, quindi il rifiuto del legami e della dipendenza; l'altra è l'adesione costruttiva a valori che la persona sceglie positivamente, come sbocco della propria libertà.

• Chiamiamo «libertà da» l'emergere di una forza autonoma, lo sforzo per uscire

- da legami,

- da condizionamenti,

- da situazioni di fatto,

- da un'educazione ricevuta,

- da catene o da prigionie di diverso tipo ecc.

 • Chiamiamo «libertà per»
- le relazioni che aiutano a crescere come persone autonome e responsabili,

- i legami scelti liberamente che non soffocano, ma promuovono la vita,

- le responsabilità assunte per realizzare i propri valori a servizio della comunità.

Secondo momento

La fede in Dio: legame o libertà?

Anche il rapporto con Dio può essere vissuto come liberante o, al contrario, come ostacolo alla propria libertà. In positivo possiamo cogliere il bisogno di sviluppare un rapporto personale con Dio che, sebbene rischi molto spesso di cadere nel soggettivismo, rivela però l'esigenza dell'adolescente di camminare in modo autonomo sulla strada della fede religiosa, tracciatagli magari dalla famiglia o dalla parrocchia nei primi anni di catechismo.

Guidiamo i ragazzi a riflettere sul proprio concetto di fede e quindi sul loro rapporto con Dio, invitandoli a pensare in metafore, stimolati dalla frase: «Se Dio fosse... allora io sarei...».

La frase va completata individualmente per poi passare ad un confronto a coppie. La comunicazione in assemblea non verrà fatta dall'autore della frase ma dal compagno. È questo un ulteriore esercizio di comunicazione che serve ad aumentare la capacità d'ascolto, l'empatia, e a sperimentare la gioia di essere capito e interpretato correttamente.
• Aver fede significa... trovare protezione?

• Aver fede significa... poter dialogare?

• Crisi della fede significa... eclisse di Dio?  

• Aver fede significa... ricercare?
Terzo momento

La proposta di Gesù, proposta di libertà

Nell'ultimo tratto del percorso inviteremo i ragazzi a confrontarsi con alcuni racconti di vocazione che indicano quale libertà Gesù propone ai suoi discepoli.

Dopo che Giovanni fu arrestato, Gesù andò nella Galilea, proclamando il vangelo di Dio, e diceva: «Il tempo è compiuto e il regno di Dio è vicino; convertitevi e credete al vangelo». Passando lungo il mare della Galilea, vide Simone e Andrea, fratello di Simone, mentre gettavano le reti in mare; erano infatti pescatori. Gesù disse loro: « Venite dietro a me, vi farò diventare pescatori di uomini». E subito lasciarono le reti e lo seguirono. Andando un poco oltre, vide Giacomo, figlio di Zebedeo, e Giovanni suo fratello, mentre anch'essi nella barca riparavano le reti. E subito li chiamò. Ed essi lasciarono il loro padre Zebedeo nella barca con i garzoni e andarono dietro a lui». (Mc 1,14-20)

Gesù vede e chiama i primi discepoli a seguirlo, li invita a liberarsi dai legami che li legano al passato per condividere l'avventura della vita insieme a Lui.
· Proporre interviste, testimonianze…, cineforum su film di vocazione o comunque significativi di cammini umani e cristiani.
